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-ai sigg. ispettori interregionali e regiOnali dei vigili del fuoco


  loro sedi


-ai sigg. comandanti provinciali dei vigili del fuoco


  loro sedi

e, per conoscenza:
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  00178-capannelle-roma

-ai sigg. ispettori aeroportuali e portuali dei servizi AntiNcendi


  loro sedi
OGGETTO: 
Prevenzione incendi - Trasmissione note per via informatica.-


Con riferimento alla lettera-circolare P810/4101 sott. 72 C.1(21), del 2 agosto 2000, si trasmettono in allegato le sottoelencate note di chiarimento predisposte da questo Ispettorato negli ultimi mesi e ritenute di interesse generale per l’espletamento dell’attività di prevenzione incendi


FIRMATO:


IL CAPO ISPETTORATO


(STOCCHI)

Note di risposta a quesiti emesse dall’Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali.

data
n. protocollo 
Oggetto

24 05 2000
P369/4101 sott. 106/27
Ferrovie dello Stato S.p.A. – Legge 26 aprile 1974, n° 191.

24 05 2000
P412/4101 sott. 72/C.1(17)
Applicazione della norma UNI 10779. – Quesito. –

16 08 2000
P901/4122/1 sott. 3
D.M. 9 Aprile 1994. – Quesiti. –

15 09 2000
P422 / 4147 sott. 4
Circolare n° 75 del 3 luglio 1967 – Caratteristiche di resistenza al fuoco degli elementi strutturali.-

15 09. 2000
P959/4101 sott. 106/17
Rilascio certificato prevenzione incendi per le attività di cui al D.M. 16 febbraio 1982 gestite dall’Amministrazione della Difesa. -

17 10 2000
P1059/4109 sott. 53
 Reazione al fuoco dei materiali protettivi di rivestimento delle pavimentazioni di impianti sportivi utilizzati per manifestazioni occasionali di pubblico spettacolo – Quesito. -

25 10 2000
P1056/4134 sott. 58
Impianti termici realizzati con diffusori radianti ad incandescenza di tipo A a servizio di locali di culto. – Quesito

3 11 2000
P972/4101 sott. 106/47
Officine  e  laboratori  con  saldatura  e  taglio  dei  metalli  utilizzanti gas combustibili e/o comburenti con oltre 5 addetti. – Quesito. –

3 11 2000
P1096 / 4122 sott. 54
Circolare n° 75 del 3 luglio 1967 – Lunghezza delle vie d’uscita.-

22 11 2000
P1154/4122/1 sott. 3
Quesito. Attività ricettive turistico-alberghiere esistenti: termini temporali di adeguamento delle strutture.







Note di risposta a quesiti sottoposti a parere del Comitato centrale tecnico scientifico di prevenzione incendi

data
n. protocollo 
Oggetto

19 09 2000
P1018 / 4134 sott. 58
Norme di prevenzione incendi per l’edilizia scolastica - Richiesta di chiarimenti al punto 6.3.0 del D.M. 26 agosto 1992.-

22 09 2000
P1030 / 4113 sott. 149
Art. 66, comma 7, del D.M. 31 luglio 1934 - Utilizzo di pozzetti di contenimento, da installare sopra il passo d’uomo dei serbatoi interrati presso impianti di distribuzione carburanti, realizzati in polietilene ad alta densità - Parere.-

17 10 2000
P65/4101 sott. 106/70
Richiesta di chiarimento in merito all’attività n° 67 del D.M. 16 febbraio 1982. -

17 10 2000
P1105/4105 sott. 51
D.M. 24 novembre 1984 - Sez. II punto 2.4.2, lettera e). - Quesito. -

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

PROT. n° P369/4101 sott. 106/27
Roma, 24 MAGGIO 2000 






OGGETTO:       Ferrovie dello Stato S.p.A. – Legge 26 aprile 1974, n° 191. -


In relazione a quanto prospettato dal Comando in indirizzo con la nota che si riscontra, si chiarisce che l’esclusione – peraltro ribadita dal Consiglio di Stato nel parere n° 2386/94 in data 20 settembre 1995 – delle Ferrovie dello Stato S.p.A. dall’obbligo di richiedere ai Vigili del Fuoco il controllo ai fini della prevenzione incendi, è da intendere circoscritta alle attività e agli impianti di stretta pertinenza ferroviaria.


Per questi ultimi, semprechè  soggetti a pericoli d’incendio, la Soc. Ferrovie dello Stato, ai sensi dell’art. 33 della Legge 26 aprile 1974, n° 191, ha l’obbligo di richiedere ai competenti Comandi VV.F. il solo parere inerente l’organizzazione antincendi da porre in essere nonché le apparecchiature ed i mezzi di spegnimento da predisporre.


Si chiarisce, infine, che eventuali altre attività, da chiunque gestite, presenti all’interno di stazioni o complessi ferroviari che non siano funzionalmente connesse all’organizzazione tecnica e logistica del trasporto ferroviario, sono soggetti agli obblighi di cui alla legge 966/65 e D.P.R. n° 37/98 qualora ricomprese nell’elenco delle attività allegato al D.M. 16 febbraio 1982.




             IL DIRIGENTE



DEL SERVIZIO TECNICO CENTRALE 

                                                                                                  (Mazzini)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

PROT. n° P412/4101 sott. 72/C.1(17)
Roma,   24   MAG.  2000

OGGETTO:  Applicazione della norma UNI 10779. – Quesito. –


Con la nota indicata a margine codesto Comando ha richiesto un chiarimento in merito all’applicazione della norma UNI 10779 – impianti di estinzione incendi – reti di  idranti – nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi.


Al riguardo, per chiarire le perplessità rappresentate, è opportuno richiamare il fatto che ai sensi del D.M. 4 maggio 1998 (allegato I, punto A.2.4), sussiste l’obbligo di verificare che nella progettazione siano state utilizzate le norme di prodotto emanate.


Per ottemperare a tale prescrizione, quindi, i Comandi sono tenuti a richiedere anche il rispetto della norma in oggetto.


Ne discende che, dalla norma UNI 10779, devono essere considerate come regola dell’arte le parti relative ai materiali, alle caratteristiche di posa in opera ed al calcolo idraulico delle tubazioni, mentre la valutazione del rischio secondo quanto esposto nell’appendice B – criteri di dimensionamento degli impianti – non può essere considerata vincolante nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi in quanto la norma in argomento riporta i criteri di dimensionamento dell’impianto in un allegato informativo.


Correttamente, infatti, non avrebbe potuto essere considerata normativa una parte in cui sono stati esplicitati i criteri di valutazione del rischio inseriti al solo scopo di dare alla norma la necessaria completezza.


Pertanto per quanto attiene i requisiti prestazionali degli impianti (numero, tipologia, distribuzione, portate, pressioni, ecc.) occorre osservare le disposizioni delle regole tecniche di prevenzione incendi, ove esistenti, ovvero, in loro mancanza, le prescrizioni impartite dagli stessi Comandi Provinciali VV.F. in fase di espressione del parere di conformità sul progetto ai sensi dell’art. 2 del D.P.R. n° 37/98.


Venendo, infine, agli specifici quesiti formulati si esprime il seguente avviso:

a) Attività esistenti in possesso di Certificato di prevenzione incendi.

Per tali attività l’eventuale adeguamento migliorativo dell’impianto idrico antincendio esistente si impone solo se espressamente previsto da specifica regola tecnica, emanata con decreto ministeriale, ovvero se l’attività è interessata da sostanziali modifiche.

b) Attività da realizzare per le quali sia stato rilasciato il parere di conformità sul progetto.

Per tali attività l’impianto idrico antincendio va realizzato in conformità al progetto approvato dal Comando Provinciale VV.F. 




                     IL DIRIGENTE




DEL SERVIZIO TECNICO CENTRALE





(Mazzini)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

 PROT. n° P901/4122/1 sott. 3
Roma, 16 agosto 2000

OGGETTO:    D.M. 9 Aprile 1994. – Quesiti. – 


Con riferimento al quesito formulato, si esprime il seguente parere.

Il punto 6.6 dell’allegato al D.M. 9 aprile 1994 stabilisce che le scale a servizio di edifici a più di due piani fuori terra devono essere almeno di tipo protetto e pertanto la loro protezione deve essere garantita in tutti i piani serviti.

Per quanto attiene il caso particolare prospettato di una scala che collega, all’interno dello stesso compartimento, il piano terra con il primo piano fuori terra e non fa parte del sistema di vie di esodo, si ritiene che la stessa possa essere realizzata di tipo aperto.



L’ISPETTORE GENERALE CAPO



                 (d’Errico) 

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

Prot. n° P422 / 4147 sott. 4
Roma, 15 settembre 2000

OGGETTO: 
Circolare n° 75 del 3 luglio 1967 – Caratteristiche di resistenza al fuoco degli elementi strutturali.-


Si fa riferimento alla nota a margine indicata con la quale codesto Comando chiede chiarimenti in ordine alle caratteristiche di resistenza al fuoco delle strutture di separazione di cui al punto 1) della circolare n° 75/67.


Detta circolare, infatti, contempla valori ben definiti di resistenza al fuoco  (180 minuti primi) solamente per le strutture orizzontali di separazione tra i locali adibiti alla scorta merci ed i sovrastanti locali dell’attività commerciale. Per quanto concerne, invece, le strutture di separazione con i locali a diversa destinazione delle consentite attività contigue, la circolare si limita a prescriverne una generica resistenza al fuoco,  senza stabilirne i valori minimi.


La generica formulazione di tale criterio tecnico, lascia alla valutazione dei Comandi  Provinciali VV.F. stabilire – in relazione agli usuali parametri di riferimento antincendio – il grado di resistenza al fuoco da conferire alle strutture di separazione di cui trattasi.


Ciò premesso, questo Ufficio è dell’avviso che, nella trattazione degli aspetti connessi alle caratteristiche di resistenza al fuoco delle strutture delle attività commerciali, un corretto atteggiamento tecnico-normativo debba essere informato ai seguenti criteri:

· qualora le attività contigue a quelle commerciali siano disciplinate da specifica normativa antincendio che preveda determinati requisiti di resistenza al fuoco delle relative strutture di separazione, è superfluo sottolineare che tali valori costituiscano, per i casi in specie, il quadro di riferimento;

· per tutti gli altri casi, la resistenza al fuoco delle strutture di separazione può essere determinata in funzione del carico di incendio secondo le indicazioni della circolare n° 91/61 la cui estensione applicativa a tutti i tipi di materiali costituenti gli elementi strutturali, è stata stabilita con circolare n° 52 del 20 novembre 1982.


Si soggiunge inoltre che, per quanto attiene ai livelli di resistenza al fuoco delle strutture portanti (R), i medesimi non possono comunque essere inferiori a quelli prescritti per le strutture separanti (REI).



L’ISPETTORE GENERALE CAPO



(d’Errico)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

Prot. n°  P959/4101 sott. 106/17
Roma, 15 SET. 2000

OGGETTO:      Rilascio certificato prevenzione incendi per le attività di cui al D.M. 16 febbraio 1982 gestite dall’Amministrazione della Difesa. - 



Il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri, con la nota a margine indicata, ha rappresentato a questo Ufficio che i Comandi Provinciali VV.F. in indirizzo non hanno attivato il procedimento finalizzato al rilascio del certificato di prevenzione incendi richiesto per le attività di deposito carburanti situate nell’ambito di alcune strutture militari dell’Arma, opponendo – quale motivazione al diniego – il contenuto della nota di chiarimento di questo Ispettorato prot. n° P73/4101 sott. 106/17 del 9 febbraio 1999 indirizzato al Comando Provinciale VV.F. di Venezia.


Al fine di fare chiarezza sull’argomento e ritenuto che l’atteggiamento assunto da codesti Comandi Provinciali sia stato presumibilmente ingenerato da una errata interpretazione di quanto successivamente comunicato con nota ministeriale, prot. n° P711/4101 del 21 luglio 1999 indirizzata sia al Comando VV.F. di Venezia che all’Ispettorato Interregionale VV.F. in indirizzo, si reputa opportuno precisare e richiamare quanto segue:

a) Anche l’Amministrazione della Difesa, così come confermato dall’Ufficio Legislativo di questa Direzione Generale con nota prot. n° 46993/4120/1 del 13 giugno 1997, è destinataria degli obblighi derivanti dalle norme di sicurezza antincendi, con ciò significando che, in presenza di attività soggette ai fini della prevenzione incendi, tale Amministrazione è tenuto a richiederne le visite ed i controlli da parte dei Vigili del Fuoco al fine del rilascio del certificato di prevenzione incendi, con esclusione di quelle attività tutelate da segreto militare la cui individuazione è di esclusiva competenza degli Organi del Ministero della Difesa.

b) La non assoggettabilità delle caserme ai fini della prevenzione incendi, così come chiarito con Circolare ministeriale n° 36 dell’11 dicembre 1985, è da intendere con esclusivo riferimento alle strutture ricomprendibili nelle fattispecie di cui ai punti 84 (alberghi, pensioni, motels, dormitori e simili con oltre venticinque posti letto) e 85 (scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie e simili per oltre cento persone presenti) dell’elenco allegato al D.M. 16 febbraio 1982.


Con esclusione, pertanto, delle attività tutelate da segreto militare e di quelle assimilabili alle fattispecie indicate ai punti 84 e 85 del D.M. 16 febbraio 1982, l’Amministrazione della Difesa ha l’obbligo di richiedere – ed i competenti Comandi Provinciali VV.F. sono tenuti ad esprimersi – i pareri ed i controlli di prevenzione incendi per tutte le attività a rischio specifico asservite agli insediamenti e/o complessi militari ove ne ricorrano le condizioni per la loro assoggettabilità.  




                     L’ISPETTORE GENERALE CAPO 





        (d’Errico)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

PROT. n° P1059/4109 sott. 53
Roma,   17  OTT.  2000 

OGGETTO: Reazione al fuoco dei materiali protettivi di rivestimento delle pavimentazioni di impianti sportivi utilizzati per manifestazioni occasionali di pubblico spettacolo. - Quesito. -


Con riferimento alle note riportate a margine, inerenti il quesito indicato in oggetto, si concorda con il parere espresso al riguardo da codesti Uffici ritenendo che il tappeto di protezione dell’area di gioco debba essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 1 ed omologato tenendo conto delle effettive condizioni di impiego anche in relazione alle possibili fonti di innesco, così come previsto al punto 2.3.2, lettera g), del D.M. 19  agosto 1996 e al punto 15, lettera c), del D.M. 18 marzo 1996.




IL DIRIGENTE




DEL SERVIZIO TECNICO CENTRALE




   (Mazzini)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

PROT. n° P1056/4134 sott. 58
Roma,   25   OTT.  2000

OGGETTO:  Impianti termici realizzati con diffusori radianti ad incandescenza di tipo A

                        a servizio di locali di culto. – Quesito. –


Con riferimento al quesito indicato in oggetto, si ribadisce il contenuto della nota prot. n° P499/4143 del 14 aprile 1998 laddove viene precisato che l’installazione in locali di culto di apparecchi ad irraggiamento di tipo A, non ricadenti nel campo di applicazione del D.M. 12 aprile 1996, dovrà essere valutata, caso per caso, dai Comandi Provinciali VV.F. sulla base di una valutazione dei rischi.


Al riguardo si illustrano di seguito i principali fattori di rischio che, a parere di questo Ufficio, possono essere individuati per la tipologia di impianto termico di che trattasi, nonché la relative misure di sicurezza in grado di mitigare tali rischi.

Fattore di rischio 1:

Immissione nell’ambiente di prodotti di combustione (monossido di carbonio, anidride carbonica, ossido di azoto).

Misure compensative: ventilazione naturale e/o meccanica tenendo conto anche della volumetrica dell’ambiente.

Fattore di rischio 2: 

Irraggiamento termico ad infrarossi.

Misure compensative: adozione di adeguate distanze o di apposite schermature tra gli apparecchi e le persone o materiali combustibili.

Fattore di rischio 3:

Presenza delle linee di alimentazione del gas all’interno dell’ambiente.

Misure compensative: realizzazione dell’impianto a regola d’arte (norme UNI CIG applicabili) ed eventuale adozione di ulteriori dispositivi di sicurezza (sistema di rivelazione fughe gas).


Si fa presente inoltre che, nella base del D.P.R. 15 novembre 1996, n° 661 recante “Regolamento per l’attuazione della direttiva 90/396/CEE concernente gli apparecchi a gas”, gli apparecchi installati all’interno degli ambienti devono recare la marcatura CE di conformità ai requisiti essenziali di sicurezza stabiliti della direttiva europea.


Si precisa infine che sono fatte salve, in ogni caso, le competenze delle Soprintendenze per i beni ambientali ed architettonici in merito all’installazione degli apparecchi in oggetto in edifici pregevoli per arte o storia.




IL DIRIGENTE



                 DEL SERVIZIO TECNICO CENTRALE




  (Mazzini)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

PROT. n° P972/4101 sott. 106/47
Roma,  3  NOV.  2000

OGGETTO:     Officine  e  laboratori  con  saldatura  e  taglio  dei  metalli  utilizzanti gas 

                           combustibili e/o comburenti con oltre 5 addetti. – Quesito. –


Con la nota indicata al margine, codesto Ispettorato ha posto un quesito relativo all’interpretazione del termine “addetto”, il cui numero, ai sensi del decreto 16 febbraio 1982, stabilisce se determinate attività lavorative siano soggette ai controlli di prevenzione incendi.


Al riguardo, sentito per le vie brevi l’Ufficio del Ministero del Lavoro e della previdenza sociale che ha competenza sull’applicazione del D.P.R. n° 689 del 1959, in cui si ravvisa la medesima problematica, si rappresenta di seguito il parere di questo Ufficio.


Ai fini dell’assoggettabilità ai controlli di prevenzione incendi, il numero di addetti previsto per determinate attività dal D.M. 16 febbraio 1982 come soglia minima, deve essere inteso come il numero massimo di lavoratori che, nel medesimo turno di lavoro, operano nel reparto in cui si svolgono lavorazioni che sono pericolose ai fini dell’esplosione o dell’incendio. Si precisa, pertanto, che in tale numero:

· non devono essere necessariamente inclusi tutti i lavoratori dipendenti;

· non devono essere inclusi tutti i lavoratori impiegati nel reparto se la lavorazione è svolta in turni diversi;

· devono essere inclusi anche i lavoratori che, pur non essendo addetti alle specifiche lavorazioni pericolose, sono esposti al rischio da queste determinato in quanto operano nel medesimo ambiente di lavoro.



                                    L’ISPETTORE GENERALE CAPO




       (d’Errico) 

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

Prot. n° P1096 / 4122 sott. 54
Roma, 3 novembre 2000

OGGETTO: Circolare n° 75 del 3 luglio 1967 – Lunghezza delle vie d’uscita.-


In relazione a quanto rappresentato nella nota che si riscontra in ordine alla lunghezza dei percorsi d’esodo per il raggiungimento delle uscite di cui alla circolare in oggetto indicata, si formulano le seguenti considerazioni.


La predetta circolare, ai fini di assicurare un sistema di vie d’uscita atto a garantire in tempi brevi l’evacuazione dai locali in caso d’incendio, rinvia a seguire “il criterio di disporre le uscite in modo che siano raggiungibili con percorsi non superiori a 30 metri”.


Tale limitazione, peraltro da intendersi indicativa, fu all’epoca prevista quale misura certamente cautelativa se si ha riguardo al fatto che la circolare stessa non prevede, contestualmente ed in maniera tassativa, la realizzazione né di specifici impianti di protezione antincendio (impianti di segnalazione e allarme incendio; impianti di estinzione manuali ed automatici; sistemi di controllo dei fumi), né prefissati livelli di compartimentazione, demandando, su tali aspetti, alla valutazione dei Comandi Provinciali la facoltà di impartire le prescrizioni del caso.


Ciò premesso, lo scrivente Ufficio è dell’avviso che, in presenza di idonee misure di protezione attiva e passiva antincendio – la cui esistenza costituisce oggettiva salvaguardia ai fini di una maggiore permanenza nei luoghi in caso d’incendio -, il limite dei 30 metri indicato nella circolare n° 75/67 possa essere superato mediante incrementi di percorso da valutare e stabilire caso per caso anche in funzione sia del carico d’incendio che delle caratteristiche planovolumetriche dell’insediamento.


L’ISPETTORE GENERALE CAPO


(d’Errico)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

PROT. n° P1154/4122/1 sott. 3
Roma,
22 NOV. 2000

OGGETTO:     Quesito. Attività ricettive turistico-alberghiere esistenti: termini temporali

                           di adeguamento delle strutture. -


Con riferimento ai chiarimenti richiesti con le note indicate a margine si precisa quanto segue.


Sulla base dell’art. 6,  comma 10, della legge n° 140/99, le attività ricettive turistico-alberghiere esistenti alla data di entrata in vigore del D.M. 9 aprile 1994, possono completare i lavori di adeguamento alle disposizioni previste al punto 21.2, lettera b), del citato decreto entro il termine stabilito alla successiva lettera C) (20 maggio 2002).


Ciò premesso, per gli adeguamenti che presuppongono solo la sostituzione di materiali di arredo e/o rivestimento, la lettera circolare n° P646/4122/1 del 1° giugno 1999 ha chiarito che non occorre acquisire il parere di conformità sul progetto, essendo sufficiente documentare l’avvenuto intervento secondo le modalità previste dal D.M. 4 maggio 1998 dandone comunicazione al Comando Provinciale VV.F..


Viceversa, per i lavori di adeguamento che presuppongono l’approvazione del progetto, la legge n° 140/99 ed il correlato D.M. 20 dicembre 1999, stabiliscono che entro il 30 giugno 2000 occorreva presentare ai competenti uffici comunali, richiesta di concessione edilizia avendo già acquisito a tale data, il parere di conformità sul progetto da parte dei Comandi Provinciali VV.F..


Quanto sopra è naturalmente finalizzato a consentire una opportuna programmazione dei lavori considerando i tempi necessari al rilascio delle autorizzazioni comunali  e quelli per la successiva esecuzione delle misure di adeguamento in modo da poter rispettare la scadenza ultima del 20 maggio 2002.


Si ritiene pertanto che la mancata osservanza della scadenza temporale del 30 giugno 2000 non pregiudichi la possibilità per le attività ricettive esistenti di usufruire della proroga prevista dalla citata legge n° 140/99.


I Comandi Provinciali VV.F. dovranno quindi esprimere il proprio parere sui progetti di adeguamento presentati anche in data successiva al 30 giugno u.s., dandone comunicazione all’Amministrazione comunale cui spetta il rilascio della concessione edilizia o di altro atto autorizzativo, per i provvedimenti di competenza.





 IL DIRIGENTE



DEL SERVIZIO TECNICO CENTRALE




                      (Mazzini)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

Prot. n° P1018 / 4134 sott. 58
Roma, 19 settembre 2000

OGGETTO: 
Norme di prevenzione incendi per l’edilizia scolastica - Richiesta di chiarimenti al punto 6.3.0 del D.M. 26 agosto 1992.-


Facendo seguito alla nota dello scrivente Ufficio prot. n° P1400/4134 sott. 58 del 2 marzo 2000, si comunica che la problematica indicata in oggetto è stata esaminata dal Comitato Centrale Tecnico Scientifico per la prevenzione incendi.


Al riguardo, il suddetto Comitato ha stabilito che gli apparecchi denominati radiatori individuali a gas, anche se di tipo C, sono assimilabili alle stufe e pertanto non possono essere utilizzati negli ambienti scolastici ai sensi del punto 6.3.0 del D.M. 26 agosto 1992.



L’ispettore generale capo



(d’Errico)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

Prot. n° P1030 / 4113 sott. 149
Roma, 22 settembre 2000

OGGETTO: 
Art. 66, comma 7, del D.M. 31 luglio 1934 - Utilizzo di pozzetti di contenimento, da installare sopra il passo d’uomo dei serbatoi interrati presso impianti di distribuzione carburanti, realizzati in polietilene ad alta densità - Parere.-


Facendo seguito alla nota dello scrivente Ufficio prot. n° P1388/4113 sott. 149 del 7 dicembre 1999, si comunica che la problematica indicata in oggetto è stata esaminata dal Comitato Centrale Tecnico Scientifico per la prevenzione incendi.


Al riguardo, il suddetto Comitato si è pronunciato ritenendo ammissibile l’utilizzo, presso impianti di distribuzione di carburanti, in aree non carrabili, di pozzetti di contenimento installati sopra il passo d’uomo dei serbatoi realizzati in polietilene ad alta densità e muniti di coperchi realizzati con lo stesso materiale.


Si ritiene peraltro che il parere espresso sia in linea con le disposizioni contenute nel D.M. 24 maggio 1999, n° 246, in merito ai requisiti dei materiali.



L’ispettore generale capo



(d’Errico)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

PROT. n° P65/4101 sott. 106/70
Roma, 17 OTTOBRE 2000

OGGETTO:  Richiesta di chiarimento in merito all’attività n° 67 del D.M. 16 febbraio

                       1982. -


Con riferimento al quesito indicato in oggetto si comunica che l’argomento è stato sottoposto all’esame del Comitato Centrale Tecnico Scientifico per la prevenzione incendi di cui all’art. 10 del D.P.R. n° 577/82.


Al riguardo il suddetto Comitato ha espresso il parere, condiviso dallo scrivente Ufficio, secondo il quale gli impianti per la zincatura, ramatura e lavorazioni similari che prevedono lavorazioni di tipo elettrochimico, non comportanti la fusione di metalli o di altre sostanze, non rientrano nelle attività di cui al punto 67 del D.M. 16 febbraio 1982.


Resta confermato, in ogni caso, l’obbligo da parte del datore di lavoro di effettuare la valutazione del rischio di incendio e di attuare le misure di prevenzione e protezione antincendio previste dal D.M. 10 marzo 1998.



                            L’ISPETTORE GENERALE CAPO



                                              (d’Errico)

MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato insediamenti civili, commerciali, artigianali e industriali

PROT. n° P1105/4105 sott. 51 
Roma, 17 OTTOBRE 2000

OGGETTO:    D.M. 24 novembre 1984 - Sez. II punto 2.4.2, lettera e). - Quesito. -


Facendo seguito alla nota di questo Ispettorato prot. n° P125/4105 sott. 51 del 13 marzo 2000, si comunica che il quesito indicato in oggetto è stato sottoposto all’esame del Comitato Centrale Tecnico Scientifico per la prevenzione incendi.


Il parere del suddetto Comitato, condiviso dallo scrivente Ufficio, è che le condotte costituenti un acquedotto non siano da considerare canalizzazioni nell’accezione prevista dal punto 2.4.2, lettera e), della Sezione II del D.M. 24 novembre 1984.


Pertanto quanto descritto dal citato decreto non è applicabile alle tubazioni costituenti un acquedotto a meno che queste non siano posate all’interno di una canalizzazione.




L’ISPETTORE GENERALE CAPO




                 (d’Errico)
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